“PROGETTO PER L’INDIVIDUAZIONE DEGLI ATTI TIPICI SOGGETTI A RISERVA DELLA PROFESSIONE DI PSICOLOGO”
Sandra Vannoni - Ordine Toscana
Premessa
La definizione degli atti tipici della nostra professione che dovrebbero essere soggetti a tutela, e quindi rientrare nelle attività di esclusiva competenza degli psicologi iscritti all’Ordine Professionale, interviene spesso nelle discussioni del CNOP senza, tuttavia, arrivare mai ad un’espressione univoca e condivisa.

Durante l’ultima riunione del CNOP, alla domanda diretta con cui chiedevo quali fossero secondo il Consiglio le attività da sottoporre a riserva, mi è stato risposto che “non è possibile arrivare ad una determinazione univoca perché abbiamo in consiglio 22 idee diverse” ed, ancora, che “il CNOP non ha il potere di definire alcunché rispetto agli atti tipici destinati a riserva perché questo deve essere stabilito da altri”.
Ribadisco quanto espresso nel Consiglio scorso: “il CNOP è l’unico organismo professionale che può fornire una linea di indirizzo omogenea sull’individuazione degli atti professionali che necessitano di riserva e rappresentare con la dovuta autorevolezza le istanze della professione presso i tavoli istituzionali nonché i legislatori”.
Non possiamo limitarci a richiedere al legislatore o al governo di individuare quali siano le attività della nostra professione da porre sotto riserva, così come è stato fatto nella nota al ddl Mastella che questo CNOP ha inviato al governo.
E’ infatti consuetudine accreditata che siano gli organismi rappresentativi della professione a fornire ai legislatori gli elementi di contenuto per presentare e sostanziare, in parlamento, le proposte con ricaduta professionale e non viceversa.

Non è sostenibile altresì, come alcuni hanno affermato, che tale definizione venga demandata (anche per ciò che atttiene l’applicazione dell’art.21 del CD) ai singoli ordini territoriali: è facilmente deducibile che ci troveremmo in una sorta di babele di norme diversificate e renderemmo nulla qualsiasi azione volessimo fare presso i legislatori perché frammentati e privi della forza numerica e politica per sostenerla.
Se il CNOP non sarà in grado di cogliere la ricaduta profonda che l’assenza di una definizione degli atti che necessitano di riserva esclusiva di legge produrrà in termini di tutela e sviluppo della professione dimostrerà una ottusità ed incapacità di governare la professione stessa.
Se dovessimo arrivare a credere seriamente di non poter elaborare un pensiero, né progettare azioni rispetto a questa tematica significherebbe esautorare il CNOP di una delle sue funzioni essenziali rendendone inutile la ragione di esistere e, pertanto sarebbe molto più dignitoso per tutti noi rassegnare le dimissioni dal nostro mandato.

Criticità

Ricadute  immediate determinate dall’ assenza di chiari atti tipici soggetti a riserva: 
1. impossibilità di parametri atti a determinare chiaramente le infrazioni all’art.21 del nostro C.D.

2. impossibilità di sostenere in modo chiaro e circostanziato le denunce per esercizio abusivo della nostra professione con la conseguente difficoltà per i magistrati di rilevare se vi sia o no stato reato

3. difficoltà a rimanere come professione ordinata ed allo stesso tempo difficoltà ad ostacolare il riconoscimento di quelle professioni che si configurerebbero come parcellizzazione delle nostre competenze.
In termini attuali già ci confrontiamo con le criticità che tale lacuna determina in ambito deontologico rispetto all’art.21. Le difese in materia di insegnamento “sull’uso di strumenti di interventi propri della professione psicologica a persone non qualificate” da parte dei soggetti incolpati vertono essenzialmente sulla affermazione che gli unici atti tipici risultano essere la testistica e l’attività psicodiagnostica e l’area della psicoterapia identificata come intervento solo in area psicopatologica. Viene escluso dall’area di intervento specifica dello psicologo tutto il livello esistenziale e di sviluppo del potenziale personale.
In merito al secondo punto la lacuna di cui sopra incide sulla nostra possibilità di affermare e circostanziare in modo inequivocabile che esiste un abuso professionale ma anche su quella del magistrato di comprendere ed accogliere tali istanze supportato da una chiara giurisprudenza e legislazione in materia. La raccolta della giurisprudenza e l’analisi dei procedimenti attualmente in corso da parte dell’Osservatorio sull’abuso professionale istituito presso l’Ordine della Toscana, tende a confermare una difficoltà oggettiva per il magistrato procedente a comprendere quali siano gli atti tipici che caratterizzano la professione di psicologo. 
In prospettiva, alla luce di quanto determinato sia dal ddl Mastella sia dagli altri progetti di rifoma presentati in parlamento, tale lacuna renderà estremamente difficile, se non impossibile, sostanziare in modo autorevole e non per “sola difesa corporativa”, l’esigenza di rimanere come professione ordinata.

Emergerà inoltre un serio problema rispetto ai punti del ddl Mastella (anche se venissero integrati dai medesimi presenti nelle proposte di riforma Vietti bis e/o di Mantini) che riguardano la parcellizzazione di atti e tecniche (già proprie di una professione) e quindi mancheremo di quei supporti sostanziali per impedire il proliferare di nuove professioni e/o associazioni regolamentate che trasformano tecniche della nostra professione in professioni stesse e che si configurano come chiara invasione e parcellizzazione del nostro sapere e del nostro specifico professionale.
Infine rileviamo un’interdipendenza tra il discorso di riforma professionale e quello del riconoscimento come professione della salute proprio attraverso la definizione di quegli atti tipici che si possono declinare come “atti a tutela di diritti costituzionalmente garantiti” quale il“diritto alla salute”.
Obiettivi
1. Individuare precisamente quali competenze permettano di esercitare solo allo psicologo certi atti.

2. Definire una strategia politico-professionale al fine di ottenere una riserva di legge per quegli atti che se impropriamente esercitati andrebbero a ledere diritti costituzionalmente riconosciuti del cittadino.
La finalità che ispira questi obiettivi non è la tutela del professionista ma del cittadino stesso. Il riservare certi atti ad una specifica categoria professionale, perché solo questa acquisisce quelle conoscenze e competenze specifiche per esercitarli, è primariamente determinato “a tutela dell’utente”.
Preme sottolineare che il nomenclatore non può essere considerato come una risposta adeguata a queste finalità ed obiettivi, in quanto individua molte delle attività proprie della professione di psicologo, ma non esclusive di questa. Il nomenclatore ha infatti in via primaria la funzione di tutela del professionista e solo in via secondaria quella del cittadino. 

Progetto x Gruppo di lavoro

Composizione : vari attori (professionisti, università, ordine) membri: min 5, max 9
Collettore con:
· commissione deontologica CNOP
· Osservatorio sulle professioni (CNOP) 
· Osservatorio giurisprudenza abusi professionali (Toscana)
· Consulente CNOP (prof.ssa Torchia)

Step:

1. Analisi competenze

2. Analisi normativa e giurisprudenza italiana
3. Analisi statuti e contenuti epistemologici delle maggiori associazioni internazionali ( EFPA, APA, BPS etc.)

4. Rassegna atti professionali dello psicologo (collegamento ad imbuto con le competenze)

5. Definizione di una scala di priorità degli atti tipici su cui impostare una azione politico/professionale per ottenere la riserva esclusiva

6. Definizione delle strategie e azioni politiche per il raggiungimento di cui al punto 5.

Risorse :

Il lavoro del gruppo necessita di un finanziamento a bilancio al fine di poter prevedere ed avere a disposizione risorse economiche per :

· Consulenza e /o partecipazione ai lavori del gruppo degli esperti che di volta in volta si renderanno necessari

· La copertura delle spese di attuazione vedi rimborsi spese, gettoni di presenza, acquisto e reperimento materiali e documentazione cartacea e online

· L’organizzazione di incontri, in vari step di programma, sì da permettere al gruppo di lavoro di confrontarsi e ottenere suggerimenti e proposte con il mondo della professione integrando quanto emerso fino a quel momento.
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